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  Introduzione


  «Nessuno è più schiavo di colui che si ritiene libero senza esserlo» 


  Johann Wolfgang von Goethe (1749-1832).


  Domanda: se sei stato catturato in una trappola, qual è la sola cosa che devi fare prima anche solo di pensare di poter fuggire? La risposta è: «Realizzare che sei in una trappola». Semplicemente perché, se non lo realizzi, non farai mai qualcosa per scappare. Sono le cose che non possiamo vedere, infatti, che hanno il maggior impatto sulla nostra vita: e lo hanno proprio finché non ne prendiamo consapevolezza e non le rendiamo esplicite. Personalmente, posso dire di essere caduto in diverse trappole nella vita, ma di quella principale mi sono reso conto soltanto diciannove anni dopo la mia nascita. 


  A diciannove anni, tornando a casa dopo una lezione di Filosofia Morale all’università (era il primo anno in cui ero iscritto a Filosofia), mi fermai in un mercatino di libri usati. Tra i diversi volumi esposti, uno in particolare attirò la mia attenzione. Era vecchio e la persona che lo aveva posseduto vi aveva fatto diverse sottolineature e annotazioni. Una dedica sulla prima pagina mi incuriosì: «Loriana, ricorda: la vita è reale solo quando TU SEI». Ovviamente non conoscevo chi fosse Loriana, né chi avesse scritto la dedica, ma la frase mi colpì profondamente. Che intendeva dire l’autore? C’erano forse dei momenti in cui non ero e altri in cui ero? 


  Per capire meglio, comprai il libro pagando i 3 euro richiesti. Nel volume, il filosofo e giornalista russo Peter Demianovich Ouspensky raccontava del suo incontro con il mistico George I. Gurdjieff e con il suo insegnamento, la Quarta Via. Sfogliando il libro, lessi: «L’uomo [comune] è una macchina, tutto ciò che fa, tutte le sue azioni, tutte le sue parole, pensieri, sentimenti, convinzioni, opinioni, abitudini sono i risultati di influenze e impressioni esterne. Per fare bisogna essere». 


  Riflettei su queste parole per giorni interi e mi resi conto di un fatto straordinario: quando ti svegli al mattino, comincia un nuovo giorno della tua vita. Ma, se osservi te stesso con più attenzione, puoi notare come di rado è presente l’esperienza della tua esistenza, l’esperienza di dire a te stesso io sono, di sentire che sei vivo, proprio adesso. Adesso una seconda domanda: perché non ricordi mai qualcosa di così ovvio ma così fondamentale come il fatto che esisti? Perché non proviamo mai lo stupore, la meraviglia della nostra esistenza? Eppure, il fatto che esistiamo è il fenomeno originario, la base da cui proviene tutto il resto.


  Ancora, nel libro era scritto: «L’illusione suprema dell'uomo è la sua convinzione di poter fare. Tutti pensano di poter fare, ma nessuno fa niente. Tutto accade». Il libro dimostrava come, al contrario della nostra opinione comune, la maggior parte delle persone in realtà non è padrona del proprio modo di essere, delle proprie azioni e decisioni. Al contrario, le persone operano costantemente sotto l’influsso di stimoli esterni che generano risposte automatiche all’interno. 


  Qualcuno dice qualcosa di positivo e noi stiamo bene. Qualcuno ci insulta e stiamo male. Una situazione emerge, e subito c’è una reazione automatica basata sul passato. Più in là, inoltre, si diceva: «A tutta la filosofia occidentale è sfuggito questo punto». Dato che in quel periodo studiavo Filosofia all’università, mi feci qualche domanda. Possibile che il fatto che l’essere umano viva la propria vita in modo automatico, meccanico e inconsapevole sia davvero sfuggito alla maggior parte dei filosofi? 


  A quel punto, stabilii fermamente il mio proposito: mi resi conto ben presto che quello che volevo erano strumenti pratici per elevare il mio stato di coscienza, per essere in uno stato in cui agisci in relazione piuttosto che in reazione a ciò che succede all’esterno. Allo studio universitario, quindi, cominciai ad affiancare lo studio di ulteriori metodologie come la Quarta Via, la Psicosintesi, la Programmazione Neuro Linguistica (PNL) e diversi altri modelli. 


  Anche se quello che avevo letto era un libro del sistema Quarta Via, negli ambienti di questa “scuola” non mi trovai a mio agio: trovavo che venivano sottolineati eccessivamente concetti come “dovere”, “sforzo”, “sofferenza”. Ma soprattutto, le persone che insegnavano là, a loro volta non possedevano strumenti precisi per accedere a una posizione di maggiore coscienza in maniera deliberata, conscia e consapevole. Nel frattempo continuai la mia formazione in PNL: volevo applicare questo modello agli stati di coscienza, per “uscire dalla prigione” dei miei automatismi. Durante quel periodo, frequentai diversi corsi senza trovare, nella maggior parte dei casi, quello che cercavo. A un certo punto del mio percorso, però, venni a contatto con un modello straordinario: un modello di evoluzione personale chiamato Generative Imprint Model, frutto della mente di un Master Trainer di PNL, Roye Fraser. Questo modello era straordinario perché si basava su due premesse fondamentali, assolutamente fuori dal comune. 


  La prima premessa di questo modello è che un individuo può vivere in due posizioni possibili, due macro-orientamenti, due opposti stati di coscienza: lo stato generativo e lo stato inibitorio. Lo stato generativo è quello in cui l’individuo è perfetto, completo, integro. È uno stato in cui non deve accadere nulla affinché si senta bene, poiché è connesso alla sua identità più profonda. Quando l’individuo sperimenta la posizione generativa, si trova in uno stato di prontezza, che Fraser chiama Ready State. In esso, semplicemente, tutto è possibile. 


  Nello stato inibitorio, al contrario, c’è bisogno di cambiare qualcosa all’esterno per sentirsi a posto. Quando un individuo vive in questo modo, vive in reazione a ciò che accade, e vive tenendo presenti – al suo interno – i limiti, piuttosto che le possibilità. La posizione inibitoria è uno stato in cui si reagisce agli stimoli esterni: macchina rotta = arrabbiatura; insulto = tristezza; complimento = piacere e così via. Inoltre, Roye Fraser scoprì che lo “spostamento” da uno stato all’altro è di tipo interno, ossia passa attraverso il corpo (la somatica) e i filtri dell’attenzione. Imparandoli a gestire, ogni individuo può imparare come generare lo stato di prontezza con una decisione conscia. 


  La seconda premessa di questo modello – altrettanto straordinaria – è che si tratta di un lavoro di tipo generativo piuttosto che riparativo. Tutti i modelli con cui ero venuto a contatto partivano dal problema, dal limite. Cercavano di “riparare” l’essere umano rotto, frammentato, meccanico, partendo da un orientamento in cui sono presenti gli stessi limiti che si vogliono superare. Questo approccio non mi era congeniale; al contrario, mi era sempre rimasta impressa quella frase di Einstein che diceva: «Non si può superare un problema partendo dallo stesso livello di pensiero che lo ha generato». Il Generative Imprint di Fraser, invece di “partire dal problema” cominciava esattamente dalla prospettiva opposta: esiste un luogo interno, in ogni essere umano, in cui gli automatismi non possono e non riescono a determinarlo. In questo modello, noi andiamo in quel luogo, lì dove il problema non esiste. Questo luogo è il Ready State, lo stato di prontezza. 


  Alla base dell’insegnamento di Gurdjieff c’era l’idea che gli esseri umani trascorrono la loro vita in uno stato di “sonno”, stato di cui raramente si rendono conto. Ma è possibile – attraverso apposite tecniche – accedere a stati di maggiore coscienza, ed è proprio in questi stati superiori che risiede il potenziale umano. 


  Anche secondo Roye Fraser, in qualche modo, questo era vero: la differenza stava però nel fatto che il suo modello era basato fondamentalmente su un’orientazione positiva, ossia andava direttamente alla prontezza. 


  Mi appassionai così tanto a questo argomento che, nel corso del tempo, sperimentai altri modelli e metodi di trasformazione che integrai tra loro, mantenendo comunque presenti le premesse del Generative Imprint. Il modello che ti propongo in questo corso è riassumibile in questo schema: 


   [image: ]


  Questo “triangolo della prontezza” rappresenta graficamente quelle che per me sono le tre linee di lavoro attraverso cui è possibile raggiungere il Ready State. Si tratta però soltanto di uno strumento che ti aiuta a tener presente – in maniera globale – i tre pilastri fondamentali su cui lavorare per generare un diverso stato di coscienza. Questi tre pilastri sono: 


  • Attenzione. Il modo in cui usi l’attenzione (su cosa porti l’attenzione e in che modo) determina il tuo stato di coscienza. 


  • Somatica. Il Ready State è una posizione organizzata e memorizzata nella configurazione del tuo corpo. 


  • Linguaggio. Il Ready State è espresso dal linguaggio che usi, e fornisce, a sua volta, un accesso a questo stato. 


  Il Ready State è uno stato dell’essere che si può tracciare in ognuna di queste dimensioni attraverso appositi strumenti ed esercizi, che sono quelli che ti presenterò in questo corso. Quando arriva a padroneggiarli, l’individuo diventa in grado di gestire il suo modo di essere: comincia a orientarsi positivamente, in relazione a “ciò che è possibile” piuttosto che in reazione ai limiti percepiti. Tutti, in momenti particolari, sperimentano questo stato, ma sono pochissime le persone che hanno gli strumenti e le conoscenze per farlo deliberatamente, quindi attraverso una scelta consapevole. La maggior parte delle volte, invece, è qualcosa che... accade. Quello che ti metto a disposizione in questo corso sono strumenti preziosi per gestire il tuo modo di essere, la tua ontologia personale, il tuo essere-nel-mondo. 


  Un’ultima cosa. Dal punto di vista della nuova visione che sto condividendo con te, ci sono due tipi di persone: quelle che si rendono conto di essere in una prigione interna e quelle che non se ne rendono conto. Questo corso non è per le persone che vivono in modo automatico, a partire da una posizione inibitoria. Tutti viviamo, in alcuni momenti, in questo modo. Ma qui mi rivolgo alla categoria di persone che se ne sono rese conto e che desiderano avere una serie di strumenti per sviluppare il proprio potenziale. Mi rivolgo persone che si sono rese conto della prigionia dei propri automatismi e che vogliono conoscere strumenti reali per agire. Per loro questo corso avrà un valore incalcolabile. 


  Questo corso vuole inoltre essere un contributo – basato sul lavoro della mia personale ricerca – sia alla disciplina della PNL, sia a quella della Quarta Via. Dall’integrazione delle premesse di queste due discipline, emergono alcune nuove prospettive ed esercizi cui nessuna – singolarmente – era giunta finora. 


  Buon viaggio. 


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO  1: Come accedere al Ready State con l’attenzione


  «Molte persone vivono, fisicamente, intellettualmente o moralmente, in un cerchio assai ristretto del loro potenziale essere. Fanno uso di un’esigua porzione della loro consapevolezza e delle risorse della loro anima in genere, quasi come un uomo che, del suo intero organismo fisico, avesse l’abitudine di usare e muovere solo il mignolo. Emergenze e crisi ci mostrano che le nostre risorse vitali sono molto più grandi di quanto pensavamo».


  William James (1842 –1910)


  La scoperta degli stati di coscienza superiore


  Come ti ho accennato, esiste un particolare modo di essere, uno stato di coscienza superiore che tutti noi – in un modo o nell’altro – abbiamo provato. In base alla disciplina che se ne occupa, questo stato viene chiamato in molti modi diversi: gli sportivi lo chiamano “la zona”, gli psicologi “stato di flusso”, Maslow peak experience, la Quarta Via Ricordo di Sé, le discipline orientali “stato di vigilanza”. Il Generative Imprint di Roye Fraser lo chiama, come vedremo, Ready State, stato di prontezza.


  Nonostante le antiche tradizioni dell’umanità conoscessero questo stato da tempo, la psicologia occidentale lo ha riscoperto negli ultimi due secoli. Uno dei pionieri che ha introdotto lo studio delle esperienze superiori nella psicologia occidentale è sicuramente lo psicologo americano William James (l’autore della citazione che ho riportato più sopra). Il lavoro pionieristico di questo psicologo era sì rivolto alla dimostrazione della possibilità – per l’uomo – di trovarsi in stati superiori di coscienza, ma le sue ricerche furono improntate soprattutto a scoprire questi stati nelle esperienze mistiche e religiose. 

OEBPS/Styles/page-template.xpgt


OEBPS/Images/800.jpg
MAURO VENTOLA

PNL 3.0

Come Evadere dalla Prigione degli Automatismi
e Diventare Padrone della Tua Vita






